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Caro diret tore , 
già distintosi, sulle colonne 

del Riornale da te diretto, per 
faziosità ant i -americana (e fi­
lo sovietica), Roberto Ficschi 
firma ora, con altri due fisici 
dellT'ii iversità di P a r m a , un 
articolo in cui si at tr ibuisce a-
gli Stati Uniti la responsabili­
tà della corsa agli a rmamen t i 
men t re l'URSS ne avrebbe 
fsubito le piessioni a r rancan­
do dal 1!> 15 a ot^gi per raggiun­
gere la parità» («l'Unità», 15 
ottobre) 

Fieschi e compagni dimen­
ticano, opportunamente , che 
nel iy40 gli Stati Uniti, che de­
tenevano allora il monopolio 
in mater ia , proposero con il 
Piano Baruch di porre lo svi­
luppo dell 'energia a tomica 
sotto controllo internazionale 
(ONU), proposta che, se accet­
ta ta , avrebbe impedito la cor­

sa agli armamenti nucleari 
ma che fu respinta dai sovieti­
ci. 

Fieschi e i suoi co-firmatari 
accennano ai missili balistici 
intercontinentali come ad 
«uno dei rari casi in cui c'è sta­
ta verso la fine degli anni Cin­
quanta una leggera priorità 
sovietica» aggiungendo subito 
che già nel 1960 e poi nel 1964 
i missili americani di questo 
genere erano assai più nume­
rosi di quelli sovietici. Ma que­
sti scienziati dimenticano, op­
portunamente, di menzionare. 
che in seguito l'URSS ha pun­
tato molte delle sue carte pro­
prio sui missili intercontinen­
tali con basi a terra che at­
tualmente costituiscono oltre 
i due terzi della sua capacità 
nucleare e rappresentano ar­
mi di «primo colpo» in quanto 
particolarmente adatte a di-

Corsa al riarmo 
La faziosità 

antiamericana 
di tre fisici 

struggere i missili avversari 
con un attacco di sorpresa. 

In proposito, la preponde­
ranza sovietica è netta per i 
vettori nucleari (oltre 1.400 
contro 1.150) e schiacciante 

(più di tre a uno) per la poten­
za distruttiva (megatonnellag­
gio). Gli Stati Uniti sono supe­
riori nell'armamento nuclea­
re a bordo di sottomarini e di 
aerei che rappresenta invece 

una tipica capacità di «secon­
do colpo», tale cioè da operare 
come deterrente di attacchi 
avversari e quindi a favore del 
mantenimento dell'equilibrio 
e della pace, anziché una ca­
pacità offensiva. 

Fieschi e i suoi co-firmatari 
dimenticano inoltre di men­
zionare gli SS-20 sovietici che 
in questi ultimi anni sono stati 
puntati contro l'Europa occi­
dentale a centinaia, alterando 
gravemente l'equilibrio, come 
ammette ora anche il PCI e 
riconoscono implicitamente 
gli stessi dirigenti di Mosca. 
Questi missili, mobili, assai 
precisi, dotati di tre testate 
nucleari indipendenti e di una 
portata di oltre 5.000 km, sono 
in grado di colpire qualunque 
bersaglio in Europa nel giro di 
pochi minuti e, dalle basi in 
Siberia, il Giappone e molti 

bersagli in Cina e negli stessi 
Stati Uniti. Per le loro carat­
teristiche, che conferiscano 
loro una capacità di «primo 
colpo», gli SS-20 rappresenta­
no un tipo di armamento ato­
mico particolarmente minac­
cioso e «destabilizzante» di cui 
l'URSS insiste ostinatamente 
nel voler conservare il mono­
polio. 

Questi brevi accenni basta­
no, mi sembra, a documentare 
quanto il più recente scritto di 
Fieschi (e dei suoi co-firmata­
ri) sia lontano da quell'obbiet­
tività e completezza di infor­
mazione a cui gli scienziati do­
vrebbero attenersi più di ogni 
altro e a cui i lettori del quoti­
diano da te diretto hanno dirit­
to. 

Cordiali saluti 

Leo J. Wollemborg 

L E I T 

L'accula di filosovictlsmo forse paga ancora nel nostro 
Paese, ma non può alterare i fatti. E i fatti mostrano che i 
nuovi tipi di armamenti nucleari e i sostanziali miglioramen­
ti del sistemi preesistenti sono stati inventati, messi a punto 
e Installati dagli Stati Uniti, prima che dall'Unione Sovietica, 
In quasi tutti i casi. Ciò è riconosciuto, oltre che dal già citato 
George Kcnnan, da altri esperti occidentali, che filosovietici 
non sono di certo. Ancora oggi il segretario americano alla 
Difesa sostiene elicgli Sta ti Uniti devono sviluppare armi che 
impongono ai sovietici costi sproporzionati, che aprano nuo­
ve arce di competizione militare e che rendano superati i 
precedenti in:estimenti sovietici (>Ne\v York Times» 30mag­
gio 1982). Quanto al plano Baruch, la questione è per Io meno 
contio\crs'a. Sull'atteggiamento negativo dell'Unione Sovie­
tica ha giocato l'ossessione del controlli sul suo territorio e la 
scarsa fiducia nelle Nazioni Unite, allora largamente influen­
zate dagli Stati Uniti. Secondo il premio Nobel inglese Bla-
chett, ufficiale di sua Maestà britannica, l'URSS non aveva 
tutti i torti. 

Wollemborg avrebbe dovuto aggiungere che oggi gli Stati 
Uniti si rifiutano di accettare la politica di non usare per 
primi le armi nucleari, che rifiutano il bando degli esperi­
menti nucleari sotterranei e che non ratificano il trattato per 
la limita/ione degli armamenti Salt IL 

Nella discussione sul missili balistici Intercontinentali, 

È fazioso semmai 
fare sui missili 

conti «disinvolti» 
Wollemborg usa l numeri con disinvoltura: gli Stati Uniti 
dispongono tutt'ora di un numero maggiore di testate e di 
missili più precisi; li Minuteman III, istallato a partire dal 
1970, è più preciso e quindi più efficace del più potenti missili 
sovietici SS-18 e SS-19 istallati molti anni più tardi. Il mega­
tonnellaggio è un dato di scarso significato strategico, con­
frontato con la precisione. La differente distribuzione delle 
forze nucleari strategiche è una conseguenza del fatto che, 
fin dal 1960, gli Stati Uniti, sapendo che l missili con base a 
terra sono vulnerabili, hanno deciso di collocare II grosso del 

loro potenziale nucleare sul sottomarini. I sovietici non han­
no potuto fare la stessa cosa perché l loro sottomarini, per 
ragioni tecniche e geografiche, sono troppo vulnerabili; sì 
vedano in proposito le relazioni del 1979 al Senato e al Con­
gresso americano. 

Oggi nessuna delle due grandi potenze è In grado di sferra­
re un primo colpo disarmante ma. In ogni caso, le forze stra­
tegiche americane sono più sicure di quelle sovietiche. Que­
sta tesi è Illustrata lucidamente, per esemplo, da Paul War-
nke (che non è filosovietico), responsabile dell'agenzia per il 
controllo degli armamenti e il disarmo durante la presidenza 
Carter. 

Non slamo comunque del sostenitori della politica Interna­
zionale dell'Unione Sovietica, né riteniamo giustificabile l'e­
sistenza di molti, troppi SS-20. Afa s i a m o preoccupati soprat­
tutto, come moltissimi altri americani ed europei, da Ted 
Kennedy e Helmut Schmldt (che nel loro paesi non sono 
accusati di faziosità antiamericana) per la spinta che l'ammi­
nistrazione Reagan vuol dare alla corsa agli armamenti nu­
cleari. 

Roberto Fieschi 
Marco Fontana 

Giuseppe Marchesini 

£ H •1 ' l l ' » f i J 

La Repubbl ica t u r c a h a 
.- e --;;?.nt':ir.ni. È s t a t a infat t i 
iu-cir.ìa il "9 o t tobre 1923. 
Con ques to ann ive r sa r io se 
ne in t recc ia u n a l t ro , p a s s a t o 
nei giorni scorsi i o t t o s i len­
zio. Quel lo de l l ' u l t imo colpo 
di S t a to mi l i t a re (12 s e t t e m ­
bre 1950). La seconda d a t a 
non m e r i t a cer to di essere ce­
lebra ta . E la p r i m a ? 

La T u r c h i a m o d e r n a n a c ­
que dal g r e m b o de l l ' Impero 
o t t o m a n o . Il p a r t o fu così d o ­
loroso che la m a d r e mor ì , e 
la n a s c i t u r a sopravvisse a 
s t en to . F u o r di me ta fo ra , il 
s a lva t agg io de l l 'Anato l ia d a ­
gli appe t i t i dei «predoni im­
perialisti» (fra cui non c 'e ra­
n o solo la F r a n c i a e l ' Inghi l ­
t e r ra , m a a n c h e la graf f ian-
te, p e t u l a n t e , aggress iva «I-
talietta» avv ia t a a l fasci­
smo) , fu recedu to , a c c o m p a ­
g n a t o e segu i to d a s t r ag i 
spaven tose : curd i , a r m e n i e 
greci m a s s a c r a t i da i t u rch i ; 
t u r ch i m a s s a c r a t i d a cu rd i , 
a r m e n i e greci; ebrei m a s s a ­
crat i d a tu t t i . S p i n t a d a Lon­
d r a e Par ig i , u n a Grec ia in 
p reda al la m e g a l o m a n i a e a l ­
io sc iov in i smo aggred ì la 
T u r c h i a m o r i b o n d a per con ­
q u i s t a r n e ie province occi­
den ta l i . dove in effetti vive­
v a n o mil ioni di greci fin da i 
t empi di Alessandro . I n ba t ­
tagl ie feroci, Inter i regg i ­
m e n t i , con band ie re , tambul 
e s ta t i magg ior i , fu rono s te r ­
m i n a t i . Vinsero i t u r c h i . 

L 'orrore r a g g i u n s e la s u a 
pienezza a S m i r n e . R icon ­
q u i s t a t a dagli esercit i di M u -
stafà K c m a l e di Isme-t I n o -
nu , S m i r n e bruc iò per tre 
giorni e tre- no t t i . I q u a r t i e r i 
c r i s t iani furono saccheggia t i 
e Incendia t i dai m u s u l m a n i , 
che così i n t e n d e v a n o vend i ­
ca re le s t r ag i , gli Incendi e 1 
saccheggi pe rpe t ra t i da l le 
t r u p p e el leniche d u r a n t e la 
r i t i r a t a . Nei cortili delle case 
e so t to le volte dei magazz in i 
del bazar , la fo'.ia impazz i t a 
linci.v.a. i c o m m e r c i a n t i a r ­
men i e greci , e le loro f ami ­
glie. Le or..ose (m cui 1 «pa-
pas» a v e v a n o a c c u m u l a t o 
deposi t i d: muniz ion i ) s a l t a ­
vano In ar ia . 

Et.ncL-t-:.:éch!n, autore di 
unViqi—raria p iu t to s to se r -
v.ie ccl -Lupo Gng:o», cioè di 
Must? . f i Kema l , n a r r a che 
quest i -alzò le spalle» al p r i ­
m o crepi t io delle f i a m m e . 
Con ir.d:fferenza, anz i con 
ccmp.ee:—.ento. •! greci d o ­
ve-, ar.o a n d a r s e n e c o m u n ­
que . Non c 'era più pos to per i 
t r ad i to r i cr is t iani in T u r ­
chia». Ai suol occhi , li fuoco 
assume-, a le- d imens ion i e !e 
funzioni e; u n s imbolo p u ­
r i f icatore. 

D:.i pen t i delle loro n a \ i 
d a gue r r a . Inglesi, francesi e 
arr.er.cnn'. ass i s te t te ro i m p o ­
tent i a u r . ; t r aged ia di cu\, 
dei res to , e r a n o l a r g a m e n t e 
r ^ s r o r . s i i i i ; . H e m i n g w a y ne 
fé—:.'. t - T . a d ; _no dei suoi 49 
raccor.*..- «Sui rr.cio di S m i r ­
re». M-t tcr . ' ios : nei p a n n i di 
un uff: rial*: ci m a r i n a , par lò 
d: rr.i i .-ì cr.e- n a r t o n v a n o al-

La Turchia ha 60 anni (ma li porta malissimo) 

Ataturk. il fondatore della 
Repubblica turca. Qui 
accanto: il povero mercato di 
Kaiseri. Nella foto piccola: il 
generale Kenan Evr°n, capo 
della giunta militare 

urke 
Il «padre dei turchi» nel 1923 spinse il paese, con spada, 

forche e riforme, nel XX secolo - Che cosa è rimasto della sua utopia? 
Oggi milioni di emigranti, di analfabeti, di disoccupati 

e il 6 novembre le elezioni-farsa 

i n t r t o o «ne, angol i più 
b j » deile stive, di a i t r e m a ­
dri cr.e non volevano sepa­
rars i dal bambin i mor t i , e se 
ii t e n e v a n o «per sei g.ornl», e 
a l la ; : n - •b iec^nava p o r t a r -
£'.e:i -.ir.», ci: vecchie che m o ­
r i , a n o in mezzo a m u c c h i di 
c a c v . er; e e . v e n t a v a n o sub i ­
to r:r"r:->, d; sr/.d-iti greci che 
spezza*, . ino le z ampe dei m u ­
li e h c r . r . c rv .a r io nelle a c ­
que col p - r t o , per non la­
sciar l i n e . . ; m a n i dei vinci­
tor i . 

Pe r s a lva re l ' u l t imo ba­
st ione t u r c o (il compatto ret­
tangolo ana to l ico , più u n esi­
g u o lembo d 'Eu ropa ) dal de­
st ino delle provìnce arabe 
(cadute nelle mani di france­
si e Inglesi e divise in protet­
torati e «mandati»), Mustafà 
Kemal cos t r inse 11 suo popo­

lo a uno sforzo che i libri di 
storia definiscono «sovruma­
no». A colpi di decreti, con la 
s p a d a e la forca, strappò la 
Turchia dal s u o passato e la 
spinse nel X X secolo. 

Convinto che la monar­
chia mult inazionale e l'I­
s l a m universalist ico fossero 1 
responsabili dell'arretratez­
za e della sconfitta, abolì il 
su l tanato e il califfato, depo­
nendo l'ultimo «Papa-Re» 
della storia. Chiuse le scuole 
religiose, sciolse le confra­
ternite, laicizzò l ' insegna­
mento e la giurisprudenza. 
Introdusse codici copiati pa­
ri pari da quelli europei. 
Proibì, con una apposita leg­
ge «sul copricapo», fez e tur­
banti . Sostituì l'alfabeto ara­
bo con quello latino. Rifor­
m ò la l ingua, affidando a 
schiere di puristi zelanti l'in­
carico di e l iminare parole e 
forme sintatt iche prese in 
prestito dall'arabo e dal per­
s iano, e di dare dignità lette­
raria alla parlata popolare. 
I m p o s e a tutti i adottare u n 
cognome. Per sé (non senza 
immodest ia) scelse Ataturk, 
il Padre dei Turchi. Non ebbe 
figli, e il c o g n o m e morì con 
lui. 

Dopo esser stati per secoli 
quasi sol tanto contadini , 
funzionari e guerrieri, 1 tur­
chi s ' ingegnarono a diventa­
re operai e industriali , c o m ­
mercianti e banchieri. Data 
l'inesperienza e la debolezza 
del privati, lo Stato finanzia­
va, dirigeva, correggeva, pia­
nificava. Più male che bene, 
in n o m e del popolo, ma non 
per 11 popolo. 

Mustafà Kemal morì nel 
1938, a soli 57 anni . Che cosa 
è r imasto della sua utopia, 
del resto confusa e contrad­
dittoria, in cui l'amicizia con 
l'URSS non impediva la per­
secuzione del comunist i , 1' 
ammlrazione per l'Europa e 
l'America non sment iva il 
più sfrenato orgoglio di a p ­
partenere alla «razza» turca, 
e la fretta di imitare l'Occi­
dente conviveva con l'esalta­
zione del tempi mitici in cui 1 
turchi erano forti proprio 

perché rozzi, pagani, barba­
ri, duri e puri? 

La risposta è sot to gli oc­
chi di tutti. La Turchia oscil­
la fra brevi periodi di d e m o ­
crazia l'ormale, fragile e a-
sfìttica, e lunghi anni di dit­
tatura militare. Durante l 
primi, la violenza politica di­
laga In conflitti armati quo­
tidiani fra fazioni di es trema 
destra e di estrema sinistra 
(cinquemila morti fra il '76 e 
ì'80): durante 1 secondi, le 

carceri e le camere di tortura 
si r iempiono di prigionieri, e 
1 treni diretti all'estero, di e-
sul i . 

C'è stato u n tempo (duran­
te 11 Rinascimento, m a a n ­
che dopo) in cui artisti e arti­
giani, e non solo ambiziosi 
avventurieri, si «facevano 
turchi», per acquistare onori 
e ricchezze sotto la protezio­
ne del sul tano. Oggi solo un 
pazzo potrebbe pensare di e-
migrare in Turchia. La spe-

EQUILIBRIO NUCLEARE 

ranza di ogni g iovane turco è 
di andarsene. Milioni di tur­
chi, per sopravvivere, sono e-
migrati (anche c landest ina­
mente) in Germania , Svizze­
ra, perfino in Libia. Altri m i ­
lioni (quanti? tre, quattro, 
cinque?) sono condannat i a l ­
la disoccupazione. 

Invece di urbanizzare le 
campagne, le città turche si 
•ruralizzano». I m m e n s e di­
stese di baracche, gelide d' 
inverno, soffocanti d'estate, 
c ircondano le grandi città. 
La metà degli abitanti di A n ­
kara, Istanbul , Smirne, K o -
nya, è composta di sottopro­
letari, fra i quali i fascisti e le 
varie mafie del contrabban­
do e del la droga reclutano i 
loro sicari, i vari Ali Agca 
pronti a qualsiasi delitto. La 
crescita economica (che a 
suo t empo c'è stata, ed ha c o ­
nosciuto ritmi vertiginosi, 
m a non h a dato vita ad u n 
autent ico svi luppo materia­
le, culturale, civile) è c o m u n ­
que finita. Il paese è strar.go-

i lato dai debiti. Non senza 
stupore, scopriamo che le 
campagne di alfabetizzazio­
ne s o n o fallite. La maggior 
parte dei turchi (65 s u cento, 
secondo u n a s t ima del sett i ­
manale americano «Time») 
non sa leggere, né scrivere, 
anche se è s tata per qualche 
anno a scuola. Ha il sapore di 
una beffa il fatto che in molti 
autorevoli manual i di g e o ­
grafia politica, la voce «Tur­
chia» compaia fra i paesi e u ­
ropei. 

Tre anni fa, quando si de ­
cisero ad assumere (cioè in 
realtà a riassumere, e questa 
volta senza più veli) Il potere 
politico, i generali turchi 
scelsero, c o m e comodo pre­
testo, la necessità di salvare 
Il «kemallsmo», anzi addirit­
tura la «democrazia», dalle 
minacce di eversione, dal 
terrorismo e dal «fanatismo 
confessionale», che si era 
manifes tato In certe provin­
ce sull 'onda dell'allora trion­
fante khomeln l smo. 

L'obiezione di alcuni o s ­
servatori (anche turchi) fu 

che H «kemalismo» era ormai 
•Inesistente». Altri (noi, per­
sonalmente , fra questi) si 
chiesero se esso fosse mai e-
sistito, al di là della superfi­
cie, della retorica, delle vuote 
forme, delle solenni cost i tu­
zioni scritte e mai (o male) 
applicate. Tutti, comunque , 
compresi gli interessati esal­
tatori della «sentinella a v a n ­
zata della NATO», furono co ­
stretti a riconoscere che la 
Turchia «moderna» era. In 
gran parte, u n a finzione, u n 
travest imento, u n a tragi­
commedia , e c h e nessun re­
g i m e (né quello parlamenta­
re, né quello militare) aveva­
n o più il consenso attivo del­
le masse , paralizzate dal la 
paura del peggio e dai cingoli 
del carri armati . 

D a allora, Il fal l imento del 
«modello turco» (che al s u o 
nascere aveva acceso curio­
s i tà e perfino entusiasmi , s ia 
a Est, s ia a Ovest) è diventato 
ancora più evidente. Il s i s te ­
m a del partiti, dopo essere 
s ta to distrutto, è s tato orga­
nizzato c o m e u n teatro di 
marionette . In funzione del la 
dittatura. Le elezioni Immi­
nenti (6 novembre) saranno 
u n a farsa, e nessuno lo nega . 
Le presunte velleità riforma­
trici dei militari (si parlò per­
fino di un «colpo mortale ai 
resti del feudalismo nelle 
campagne , per favorire lo 
svi luppo del mercato inter­
no») sono risultate nlent'al-
tro che chiacchiere. Gli uo ­
mini politici più prestigiosi, 
di sinistra e di destra, s o n o 
scomparsi nell'ombra, sot to 
11 peso del loro errori (talvol­
ta generosi), della censura, 
delle condanne del tribunali, 
delle persecuzioni polizie­
sche. 

La Turchia porta mal iss i ­
m o i suol s e s s a n t a n n i . L'e­
mancipazione del turchi, 
proclamata con tanta enfasi 
da due generazioni, è ancora 
di là da venire. Non consola 
11 fatto che Io stesso possa 
dirsi di gran parte del popoli 
del mondo. 

Arminio Savioli 

Gli Stati Uniti hanno 
delle convenienze. 
Noi, tutti i torti 
Caro direttore. 

che le forze antidemocratiche siano tuttora 
operanti lo dimostrano troppe lapidi, troppi 
caduti su ogni fronte di lotta, colpiti da gente 
sbucala da un buio troppo vicino al potere per 
non essere la sua ombra. Il mio unico patri­
monio è una bambina di otto anni, con tanta 
voglia di vivere senza guerra, in una società 
meno ingiusta e violenta di questa. Le devo 
insegnare a difendersi dai miti ideologici, a 
respingere gli schemi mentali e la sottocultu­
ra dilagante a stelle e strisce. Le voglio inse­
gnare che la libertà non è un'astrazione, ma 
che ad ognuno ne tocca in pioporzione alla 
quantità di denaro di cui dispone: e così non 
dev'essere. 

Il pietrificarsi delle corporazioni e dei 
gruppi di potere quali zone private di difesa o 
di privilegio, porta poi la partecipazione alla 
vita politica ai livelli più bassi, quasi si trat­
tasse di fare il tifo per una squadra di calcio; 
e i vari gruppi si riconoscono dai codici verba­
li e dai colori di cui si addobbano. La politica 
diventa uno spettacolo al quale bisogna essere 
adatti quali capocomici, caratteristi, compar­
se. ciac. I servi infine si distinguono per una 
caratteristica fondamentale: sono sempre più 
realisti del re. 

Gli Siati Uniti hanno militarmente delle 
convenienze a disseminare di rampe di lancio 
il pianeta, a portare le armi più letali lontano 
dal loro territorio, in modo da distogliere la 
maggiore reazione e indirizzarla altrove. Noi. 
tutti i torti. 

Ma come ben si sa. per meritarsi la slima 
del sovrano, i gurka e gli ascari devono essere 
più eroici delle guardie di palazzo. 

Oltre la lotta per la pace, fino allo sgancia­
mento dell'Europa, tu t ta , dagli schieramenti. 
c'è solo un'abissale follia annientatrice. 

ROBERTO INNOCENTI 
(Firenze) 

Lettera a «Interstampa» 
Cara Unità. 

ho mandato la seguente lettera alla rivista 
«Interstampa»: 

«Spett. redazione, pur non avendo più rin­
novato l'abbonamento alla vostra rivista, la 
ricevo ancora. Perché? Il PCI è uno dei pochi 
partiti italiani (forse l'unico), che permette 
una chiara discussione al suo interno. Non 
vedo la necessità di creare una rivista come la 
vostra che vuole criticare e suggerire al PCI 
come deve comportarsi. Lo fanno già i giorna­
li borghesi che. tutti i giorni, vogliono inse­
gnarci la democrazia. Ora vi ci mettete pure 
voi a volerci insegnare l'internazionalismo e 
la linea politica che dobbiamo avere in Italia? 

'Cari compagni, se avete delle critiche fate­
le all'interno del partito. Se non siete più ì-
scritti, costituitene un altro. Io mi ritengo e 
sono un comunista, rispetto le scelte ideologi­
che dei Paesi socialisti e a volte le appoggio. 
Ma lo stesso mi aspetto da loro, e dall'Urss in 
particolare. Il socialismo non si esporta, ma 
deve nascere, dove vi è la volontà popolare che 
lo vuole. Nessuno può avere il diritto di inse­
gnare agli altri che cosa fare in casa propria 
(piccola mania dei sovietici). Ovvero, aiutare, 
sì, i movimenti di liberazione ma non per il 
proprio tornaconto di potenza, ^come sta fa­
cendo negli ultimi anni l'Urss. È in parte col­
pa dell'Urss e della sua politica internaziona­
le anche verso i Paesi socialisti (spesso vi è 
una politica dì dominio nei loro confronti), se 
i movimenti di emancipazione nel mondo sono 
in difficoltà e in difensiva, se gli ideali di 
Marx, di Lenin, di Gramsci, di Bukarin. di 
Troski e di tanti altri colpiti dalle purghe di 
Stalin, sono in difficoltà nel mondo. 

'Ed ora datemi pure del revisionista e dell' 
antisovietico anche se non Io sono, perché no­
nostante i loro errori rispetto i Paesi sociali­
sti. 

« / soldi del vostro abbonamento ti verserò 
al PCI col nuovo tesseramento'. 

PIETRO DE PALMA 
(Alessandria) 

«Ma è colpa del negoziante 
se si arena 
la politica dei prezzi?» 
Cara Unità. 

in merito all'articolo apparso domenica 16 
ottobre a pagina Ila firma s.b. vorrei espri­
mere alcune considerazioni. 

Dopo 18 anni di la\oro in fabbrica in cui ho 
trovato momenti esaltanti per il sindacato e 
per l'intero n:o\ intento dei lavoratori, mi sono 
trovato poi a dover subire le scelte e gli attac­
chi che il padrone da un po' di tempo impone: 
cassa integrazione, mobilità, licenziamenti. 
ecc. Fu così che dal mio reparlo incominciò il 
grande « esodo- forzalo e volontario: e tra de­
lusioni e sfiducia fu così che. insieme ad altri 
colleghi, decisi di andarmene. 

Pensammo di impegnare i soldi della nostra 
liquidazione in una attività che ci permettesse 
di continuare con un modesto introito. L'occa­
sione che si presentava — con tutti i suoi ri­
schi — era l'acquisto di un negozio alimenta­
re: negozio che tutti e tre, in società, da un 
anno ci troviamo a gestire. In questi mesi ho 
avuto l'occasione di conoscere da vicino que­
sto tipo di lavoro, che è tale e quale ad un 
altro se lo si fa onestamente. 

Ora sì possono dire tante cose, verissime. 
sulla figura del negoziante: che è stato ed è fra 
i maggiori evasori fiscali, che è un individuo 
cui poco importa dei problemi sociali ecc.: ma 
non sono assolutamente d'accordo con l'arti­
colo dell'Unità nel quale i sindacali sostengo­
no che la colpa è del negozio se si arena la 
politica dei prezzi e che si dovrebbe puntare 
tulio sul supermercato. 

Domando: perché allora i supermercati non 
riescono ad essere così competitivi nei con­
fronti dei negozi per la vendila di salumi, af­
fettati e formaggi come lo sono per la vendita 
di scatolame in genere? 

Ciò che si vende a banco (tipo di merce per 
cui anche il supermercato non può permettersi 
i grandi stoccaggi) capila di trovarlo più caro 
al supermercato che in negozio. Inoltre, in ne­
gozio la genie si fida di più. 

Stando a quell'articolo, la colpa sarebbe 
del negozio se le grandi case produttrici ven-
dono certi prodotti agli ipermercati ad un 
prezzo, mentre al piccolo negozio lo stesso 
prodotto lo \er.dor.o ad un altro prezzo. La 
mia modesta esperienze dice che in questi 
tempi nessun esercente è contento di \endere 
merce continuamente rincarata: e se gli ru-
mentì alla base non sono paragonabili con 
quelli esposti nei negozi, vuol dire proprio, ed 
no modo di constatarlo, che il negozio è l'ulti­
mo anello della catena e che quindi bisogna 
mettere mano a lutti gli anelli che la compon­
gono. 

Si dice che c'è stata una contrazione nei 
consumi e che ì piccoli esercenti l'hanno scari­
cata sui consumatori causando così un'ulte­

riore crescila dei prezzi; allora \isto i he i su­
per e inermi reati non \i sano utllti Lumi. loro. 
dove l'hanno scaricata questa i (nitrazione' 

Recentemente il sindacalo ha \ mio una bai -
taglia giustissima per l'introduzione dei r, i;t-
st rotori di cassa; e penso fu ita bene a mobili­
tare i lavora/ori verso iniziarne die vadano a 
vantaggio dei consumatori, ma indicare - Il 
negozio- come causa del fallimento del e orile -
rumenta dei prezzi, è un graie errore 

Del resto, a parte le cooperarne, w \ede 
quali individui sono i padroni che gestiscono i 
super ed ipermercati. E quesn tipi non tu tari­
no certo per favorire i consumatori' 

ANTONIO OLD \NI 
(Marcallo C'j.-o.ne - Milano) 

Si vernicia di fuori 
mentre l'impianto 
idraulico non funziona 
Cara Unità, 

vorrei aggiungere qualcosa alla ben argo­
mentata replica che il compagno I)'. !.'• <st<> lui 
fatto al gerì. Santini a proposito dei cosiddetti 
'taglia, che tagli non sono, al bilamio dd'.a 
Difesa ( / 'Unità II-IO). 

Si parla di 'Strutture improduttive e sper-
peratrici» in generale, ed io \orrei dire i/ie.il-
cosa. come militare in servizio di leva, a pro­
posito delle caserme. Vorrei che si [><. usasse a 
quegli sperperi lenendo presemi aru he le 
strutture che concorrono a determinare Li 
pessima qualità della vita della cosidde'ia 
'truppa». Sono convìnto che basterebbe solo 
una parte dei soldi 'Sperperati», per miejio-
rare la qualità di tutti i servizi. bagni. d'\\e. 
camerate, cucina, mensa, bar. inferir.!.ria 

Certo che se il motto del gerì. C'appuzzo die 
sta appeso incorniciato su tutti i muri, . ! ! mu­
do di apparire è fedele espressione del modo di 
essere» (bello eh?), continuerà ad ispirare dii 
decide, si spenderanno, per esempio, dn .'/;•• di 
milioni per la tinteggiatura esterna nii ni re 
l'impianto idraulico non funziona ed w eia ina 
i cuochi stanno per essere soprajfaiu d-.. i< >: : e 
scarafaggi. 

Perché delegazioni di parlamentari non <i 
recano più spesso in visita nelle cascrrne. così 
come fanno nelle carceri? Seri irebbe quanto 
meno a scalfire quella solida barriera che è 
eretta tra la caserma e il resto della so^ieté. 
ed a far sentire al cittadino-militare di leva 
che. nel mondo civile, qualcuno si occupa di !-
la sua condizione. 

KM. 
(Terni) 

Protesta una lettrice 
«di seconda mano» 
Cara Unità, 

sono una lettrice 'di seconda mano» del 
giornale dei comunisti e dei la\ oratori, nel 
senso che lo compra mio marito, perchè lui è 
comunista. 

Purtroppo sono una casalinga e non posso 
vivere come tante altre in prima persona le 
lotte dei lavoratori occupati: la disoccupazio­
ne è oggi uno dei problemi più drammatici. 
ma per le donne è sempre stato così. 

Anche se fuori dalla produzione, faccio del 
mio meglio per tenermi informata sulle vicen­
de più importanti come il terrorismo-eamor-
ra-mafia. la pace, l'occupazione, i contratti. E 
proprio per questo ultimo argomento sono 
sollecitata a scrivere: viviamo con un solo sti­
pendio in quattro persone: mio marito lavora 
all'azienda delle Poste italiane, non parla mai 
del suo contratto: se gli chiedo notizie mi ri­
sponde: 'Sono 22 mesi che il contrailo è sca­
duto e noi lavoratori non sappiamo nulla-. 

Ecco cosa voglio chiedere con questa lette­
ra: perchè non sono chiare le questioni con­
trattuali in questa categoria? Perchè / 'Uni tà 
ne parla poco? Forse non lottano abbastanza? 
Eppure sono oltre 200.000 lavoratori addetti. 

Per essere sincera, domenica 16/10 / 'Uni tà 
pubblicava a pag. II nelle 'brevi- una picco­
lissima notizia sul contratto dei post-, legrajo-
nici. troppo poco per una categoria così nume­
rosa. 

Secondo il mio modo di vedere, un giornale 
come / 'Un i t à che vuole conquistare lettori. 
che chiede sottoscrizione e finanziarnenio ai 
lavoratori, non può non ignorare fette di popo­
lo: se no non fa un bel servizio di ir.Jorinazio­
ne. 

Spero che la pubblicazione della presente 
mi ridia un po' di fiducia e che per i postele­
grafonici si faccia il contratto nella chiarezza. 

C.N. 
(Roma) 

«Ad esempio, le Federazioni? 
Nutro dei seri dubbi...» 
Caro direttore. 

mi riferisco a quanto ha scritto il compagno 
Elio Guadalini di Suzzerà !!/!<>, <<>r. la sua 
significativa critica circa il mancato incontro 
con i" diffusori nell'occasione più propizia: la 
Festa Nazionale «/«•//'Unità. 

Non credo che si sarebbe trattato di un'oc­
casione per erogare solo facili or.oritìcenze ad 
un più che rilevante numero di compagni de­
terminanti per la vita del giornale; ma di un 
momento galvanizzante, operativo Jra parte 
dirigenziale e diffusori. 

Se il volto dell'Unità e del Partito sono tut-
t'uno. se giustamente, come ha detto \lacclu­
so. il nostro giornale vuole essere -un punto di 
riferimento e uia forza di tutti cataro che 
lottano per un profondo rinnovamento della 
società, per l'alternativa di governo...-, ebbe­
ne. allora è necessario che il Partilo si soffi r-
mi un momento ad esaminare in modo più 
tangibile nella sua dimensione politica il pro­
blema dell'Unità e dell'organizzazione spe­
cifica della sua diffusione. 

È vero, vi sono tanti aspetti interni alla Mia 
del giornale complessi e difficili c<>:>ic qui.h 
della nuova tecnologia e quelli eccr.jnv.co-fi­
nanziari. i quali chiamano in cau*a più diret­
tamente la parte dirigerne e red^ZL^ale. .'fa 
vi sono anche gli aspetti politici t sii mi. i q-u.il: 
non possono essere affrontali se r.o.i cor. una 
più puntualizzata politica. 

Insomma, se si stampa un milione di copie 
per le diffusioni straordinarie domenicali, cu/ 
significa che attorno a questo la\,ro \icr.c e-
splelata un'attività diffusionale ili nore\<!:s-
sima portata, essenzialmente dali'aiti\i<mo 
delle Sezioni territoriali fé forse solamente d.. 
una parte di queste). Ma attorno a ^ ^ I . ' , J 
serio lavoro il quale dovrebbe ire.estire qu^r.-
dianameme l'arco dell'anno e possibilmer.u 
tutte le località urbane e aziendali, eh t/rc-n: 
dirigenti del Partito, ad esempio le l e,.'erario 
ni. rivolgono la dovuta e scrupolosa aittnzw-
ne? Personalmente nutro seri dubbi 

Innovazioni tecniche e razionatila .»i>n»> /".•-
portanti, ma se poi non riusciamo di pan pa*-
so a progredire nella dovuta divulgazione di. 
quello che riusciamo a produrre con più «7/7-
cienza, avremo costruito senz'altro una valida 
struttura ma con insufficienti basi di soste­
gno. E le difficoltà saranno ancora presenti 

C FF.RRAR1NI 
(S. Stefano Magri - La Spezia) 
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